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L’ASCESA DI JÖRG
LE ELEZIONI

L’avanzata dell’Fpoe
manda in crisi
la «Grande coalizione»
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LE REAZIONI

Il ministro Levy:
«Israele potrebbe
rompere con Vienna»
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LO STALLO

Klima non riesce
a formare un governo
di minoranza

■ Dueottobre1999:nelleelezioniau-
striacheseccasconfittadeisocialde-
mocratici(Spoe)edeipopolari
(Oevp),avanzatadelpartitonazio-
nalistadiJoergHaider(Fpoe)chedi-
ventalasecondaformazionepolitica
delPaesesuperandoipopolariper
soli415voti.L’Spoeottieneil
33,39%deivotie65seggi(-4,6%ri-
spettoal1995),l’Oevpil26,91%e
52seggi(-1,39%),l’Fpoeil26,91%
(+5,33%)e52seggi.Duemesido-
po,il9dicembre,ilcancelliereuscen-
te,ViktorKlima(Spoe),ricevedal
presidenteKlestil l’incaricodiforma-
reunnuovogoverno.

■ Il6ottobre,quattrogiornidopole
elezioniaustriachecheregistranol’a-
vanzatadelpartitodiHaider,siregi-
straunaprimafermapresadiposizio-
nedapartedelgovernoisraeliano.Il
ministrodegliesteri,DavidLevy,am-
moniscecheGerusalemmepotreb-
bedeciderediromperelerelazioni
diplomaticheconViennaseil leader
delFpoedovesseentrarenellacoali-
zionegovernativa.Unmesedopo,
l’11novembre,inun’intervistarila-
sciataalquotidianostatunitense
«Washingtonpost»,Haidersidisso-
ciatotalmentedalleazioniedalle
ideediHitler.

■ Ventigennaio: il tentativodiKlima
perlariedizionedella«Grandecoali-
zione»traSpoeeOevpincontra
ostacoli.L’indomaniilcapodello
StatoKlestil invitaKlimaaformare
comunqueungovernominoritario
guidatodaisocialdemocraticima
unasettimanadopofallisceanche
questotentativodelpremieruscen-
te.Il28gennaiol’Spoedecidedidi-
sdirel’alleanzaparlamentarecon
l’Oevpepassanelloschieramento
d’opposizione.Prendonosempre
piùcorpolevocisuunimminentein-
gressodelpartitodiHaidernellanuo-
vacoalizionegovernativa.

Haider e Schüssel: «Pronti a governare»
Indignazione per la decisione della Ue: avrebbero dovuto consultarci
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

VIENNA La bomba scoppia qualche
minuto dopo le sei. Tra i giornalisti
accampati da ore nella sala della Ho-
fburg che fa da anticamera allo stu-
dio del presidente della Repubblica
Thomas Klestil suonano i telefonini
e qualcuno comincia a leggere in in-
glese il comunicato che arriva da Li-
sbona: i 14 paesi partner dell’Austria
nella Ue rinunceranno ad avere con-
tatti bilaterali con Vienna se...

Il problema è che il «se», in quel
momento dovrebbe non essere già
più un «se». Jörg Haider, qualche ora
prima, è comparso in quella stessa
sala e ha parlato come se i giochi fos-
sero già fatti. Si è rimangiato le di-
chiarazioni contro Jacques Chirac e il
governo belga, proprio come gli ave-
va ordinato di fare Klestil, si è prodi-
gato in mille salamelecchi al «presi-
dente che ovviamente avrà l’ultima
parola su tutto» e che non mancherà
di spiegare «ai suoi amici» Chirac e
compagni che la Fpö è un partito de-
mocraticissimo e che le prevenzioni
nei suoi confronti sono solo il frutto
della disinformazione dei giornali. E
poi è venuto Wolfgang Schüssel a
suggellare le certezze: l’avventura del
primo governo d’Europa con un par-
tito xenofobo e razzista, nel tardo
pomeriggio della giornata forse più
confusa e drammatica della vita poli-
tica austriaca, pare stia cominciando
davvero ed è difficile capire come
possa essere fermata.

E invece...Invece in serata è pro-
prio il presidente Klestil a lasciar par-
tire dalla Hofburg un comunicato
che rimescola le carte. Ho preso atto
- dice il presidente - di quanto mi
hanno riferito Haider e Schüssel;
aspetto che i loro partiti abbiano rag-
giunto l’accordo sul programma e
poi deciderò. Ma intanto, per la se-
conda volta in poche ore, invita sec-
camente il capo dei «liberali» ad
adottare un «linguaggio più consono
alle relazioni internazionali» e - cir-
costanza che può significare moltissi-
mo - fa sapere di aver invitato l’anco-
ra cancelliere Viktor Klima e l’ancora
ministro degli Esteri Schüssel a recar-
si da lui stamattina per «valutare la
situazione dopo la presa di posizione
di Lisbona». Un primo spiraglio ver-
so un a via d’uscita diversa dal gover-
no Övp-Fpö? Non è chiaro. Certo è
soltanto che l’unica alternativa, a
questo punto, sarebbe quella delle
elezioni anticipate. La pensa così,
d’altronde, anche la maggioranza de-
gli austriaci, se i sondaggi che girano
sono attendibili. Sia quel che sia, è
difficile capire che cosa stia davvero
succedendo in queste ore nei palazzi
del potere viennese. Forse la cosa mi-
gliore è riprendere il filo della crona-
ca, ricominciando da Haider.

Quando si presenta ai giornalisti,
verso le quattro, il populista di Kla-
genfurt appare sicuro di sé come non
mai. Il presidente - dice - si è mostra-
to «molto soddisfatto» del rapporto
che lui gli ha fatto sullo stato delle
trattative con i popolari. Klestil ha
chiesto che vengano esplicitati i
princìpi della adesione all’Europa, al-
l’euro e alla politica dell’allargamen-
to (bestia nera della propaganda di
Haider fino a una settimana fa)? No
problem, risponde in inglese a uno
dei tanti giornalisti stranieri presenti.
Haider-Zelig è d’accordo su tutto: ac-
cetterà che il programma sia prece-
duto da un preambolo politico con
tutti i valori che volete voi e anche
sui ministri, per carità, si nomineran-

no solo quelli che piaceranno a Kle-
stil. Quando poi si sarà fatto il gover-
no, quelli che tanto criticano si ac-
corgeranno che non c’era proprio
motivo di scaldarsi tanto. Visto che il
presidente lo chiede, l’uomo di Kla-
genfurt si dice anche pronto a riman-
giarsi gli insulti rivolti a Chirac e al
governo belga. Ma come si scusa,
Haider, per i suoi insulti? «Se qualcu-
no si è sentito offeso, mi dispiace e
ritiro quel che ho detto». E poi: «Se
proprio ci tengono, ritiro i miei giu-
dizi, e però gli altri debbono far vede-
re che rispettano i nostri risultati
elettorali democratici». Un capolavo-
ro di ambiguità servito con un sorri-
so da furbacchione, che lascia gli os-
servatori nel dubbio se si sia trattato
davvero di scuse o di un modo per
rincarare la dose. Apparirà molto me-
no sicuro di sé, il demagogo, dopo
che, in serata, la dichiarazione di Li-
sbona («un fatto che mi lascia ag-
ghiacciato») avrà scombussolato le
carte sul tavolo. «Non crede che l’in-
teresse nazionale sconsigli di andare
avanti con la formazione di un go-
verno con il suo partito?», chiede
l’intervistatore alla tv. E lui: «Mac-
ché, anzi è proprio il contrario». Ma
poi non si ribella quando viene evo-
cata l’ipotesi che il suo partito nomi-
ni come ministri solo dei «tecnici»
indipendenti: «Tocca al presidente
decidere».

E Schüssel? Il cancelliere in pectore
ha la sfortuna di doversi presentare

alla stampa neppure un quarto d’ora
dopo la bomba di Lisbona. Ma quan-
do esce dallo studio di Klestil l’uomo
dal cravattino, che un settimanale è
riuscito a fotografare mentre fa le fu-
sa nelle braccia di un Haider paterno
e protettivo, ha una certezza stampa-
ta sul volto: il governo si farà, è come
se si fosse già fatto. La minaccia che
arriva da Lisbona? «Lasciatemi un
poco di tempo, la notizia l’ho avuta
mentre parlavo con il presidente. Fa-
temi telefonare al presidente di tur-
no del Consiglio Ue, poi ne riparlere-
mo». Ma poi ne parla, prima di tele-
fonare. E offre il proprio personale
contributo al gioco dello gnorri gio-
cato con tanta determinazione, in
queste ore, a Vienna e dintorni: «I
nostri partner non potevano prende-
re una decisione come quella che
hanno preso senza consultare anche
noi. Gli statuti dell’Unione europea
parlano chiaro: non si possono adot-
tare provvedimenti contro uno degli
stati membri senza aver accertato
che questo viola i diritti umani, e sfi-
do chiunque a sostenere che in Au-
stria si violano i diritti umani». E così
il ministro degli Esteri che vuole fare
il cancelliere fa finta di non aver ca-
pito che gli statuti della Ue non c’en-
trano proprio niente: la decisione è
stata presa dai governi dei 14 paesi e
riguarda le relazioni bilaterali. Inutile
fare orecchie da mercante: nessuno
la caccerà dalla Ue, ma Vienna ri-
schia di condannarsi all’isolamento.

L’INTERVISTA ■ GIAN ENRICO RUSCONI, politologo

«Ma questo non è razzismo classico»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Sbaglia chi ritiene Haider
un’”escrescenza” del passato. Si
tratta di un fenomeno molto più
complesso e moderno. Jörg Hai-
der è anche una risposta, per
quanto criticabile, ad una do-
manda di identità che spiazza un
cosmopolitismo di maniera e
una certa retorica europeista che
purtroppo hanno at-
tecchito anche in al-
cune grandi forze
della sinistra euro-
pea». A sostenerlo è
uno dei più autore-
voli scienziati della
politica italiani: il
professor Gian Enri-
co Rusconi. «L’Euro-
pa - sottolinea Ru-
sconi - deve esigere
dai politici austriaci
una chiarezza d’in-
tenti e di prospetti-
ve. E poi deve moni-
torare con inflessibile determina-
zione ogni atto di un eventuale
governo “nero-blu” austriaco.
Non si tratta di ingerire negli af-
fari interni di uno Stato sovrano
o imporre dall’esterno soluzioni
politiche e di governo. Si tratta,
invece, di salvaguardare quei
principi democratici e quelle po-
litiche di apertura, ad esempio
sull’immigrazione, che connota-
no l’Unione Europea. Unione di
cui l’Austria fa parte». Storia e
politica s’intrecciano indissolu-

bilmente in una vicenda dai con-
natati sempre più inquietanti: «Il
fatto è - rileva Rusconi - che l’Au-
stria è sempre statta ufficialmen-
te considerata una vittima del
nazismo e non, come è stato in
realtà, compartecipe di quella
tragica esperienza. E questa in-
giustificata “assoluzione” ha fat-
to sì che gli austriaci non rive-
dessero criticamente, come sono
stati costretti a fare i tedeschi,

questo passaggio poco edificante
della loro storia recente».

Come va inquadrato e spiegato il
«fenomeno-Haider»?

«Contrariamenteaciòchesipensa,
Haider è moltomoderno,nel senso
che è riuscito a dare una dimensio-
ne di aggressività moderna, nel lin-
guaggio enel mododicomunicare,
a radici antiche. E questo aiutaa ca-
pire il perché nel suo elettorato è
forte la componente giovanile. Il
segreto di Haider è nell’essere riu-
scitoaesprimereconunlinguaggio
nuovo, quasi “post moderno”,vec-
chie diffidenze e nuovi spiriti di ri-
valsa. Nel suo agire politico è forte
la retorica dell’identità come affer-
mazione della differenza. Che è
qualcosa di diverso dal razzismo
classico. La sua parola d’ordine, in-
fatti, è “rafforziamo la nostra iden-
tità” austriaca enon “distruggiamo
le altre identità”. Questo approccio
al tema dell’identità spiazza com-
pletamente quel cosmopolitismo
un po‘ di maniera con cui le grandi
forzedemocraticheeuropeehanno
pensato di poter risolvere il proble-
ma delle identità locali. E nel farsi
paladino delle “differenze” identi-
tarieda salvaguardare, Haider siap-
propria di un tema che fino a poco
tempo fa era prerogativa esclusiva
dellasinistra».

È una forzatura definire Haider
l’«HitlerdelDuemila»?

«È più che altro fuorviante e, per
certi versi, anche rassicurante. Per-
ché non aiuta a comprendere, e
dunque a contrastare efficacemen-
te, il “fenomeno-Haider”. Le ambi-
guità nei confronti del nazismo
noncostituisconol’architravepoli-
tico-ideologica su cui il leader dei
”nazional-liberali”fondalapropria
capacitàdiattrazione.Ilproblemaè
molto più complesso e legato al-
l’oggi. Haider rappresenta il rilan-
cio a livello europeo di modelli et-
nocentrici ma non in chiave classi-
camente autoritaria. Il suo riferi-
mento è semmai alla Svizzera che
ha coniugato istanze etnocentri-

che con meccanismi di consulta-
zione democratica come i referen-
dum. Ed è su questo terreno, l’esal-
tazione etnocentrica di presunte
identità locali, delle “piccole pa-
trie”, che Haider s’incontra con il
leghismo di Bossi e da questi viene
riconosciutocomeunsolidopunto
diriferimento».

Il passato viene comunque utiliz-
zatoapienemanidaHaiderchesi
erge a paladino della identità au-

striaca.
«Questa è la cosa più
paradossale. L’identi-
tà austriaca in termini
politici è frutto di una
costrizione. L’An-
schluss, nel 1938, è
stato percepito come
unattodiviolenzama,
nella sua essenza, cor-
rispondeva ad un desi-
derio comune degli
austriaci, sia di destra
che di sinistra. L’Au-
stria contrapposta alla
Germania è un pro-

dotto tardivo del secondo dopo-
guerra.Bastipensarecheancoranel
1918, gli stessi socialisti austriaci
vedevano come una necessità eco-
nomica l’unione con la Germania.
L’identità austriaca a cui Haider fa
riferimento è più un esercizio reto-
rico che una realtà storica consoli-
data».

Queste riflessioni ci portano alle
ambiguitàdiHaiderneiconfron-
tidelperiodonazista.

«Haider sfrutta un’ambiguità che
connota l’Austria nel suo insieme.
Vede, l’Austriaèstataufficialmente
considerata vittima del nazismo e
non, come è stato, parte di quella
tragica esperienza. E questa indebi-
ta “assoluzione” ha fatto sì che nel
Paese non fosse avviato un proces-
so autocritico come quello che ha
investito la Germania. L’Austria è
stataassoltaesièautoassolta.Nonè
Haidermal’Austriaanonaverfatto
iconticonlaStoria».

L’antieuropeismo di Haider si
nutre anche di un rigetto di una
globalizzazione che annulla le
identitànazionaliolocali?

«Certamente. I governi di centrosi-
nistra fanno fatica a coniugare il li-
bero scambio, la globalizzazione
del mercato con la legittima difesa
del Welfare e delle identità nazio-
nali. Ed è in questa difficoltà, che è
insieme politica e culturale, che
s’inserisce e si rafforza quel populi-
smo di destra di cui Haider è una
delle più eclatanti, ma non l’unica,
espressioni. E verso una possibile
deriva populista potrebbe indiriz-
zarsi la stessa crisi della Cdu tede-
sca. Sarebbe davvero preoccupante
se la bufera politica abbattutasi su
Kohl e la Cdu dovesse favorire l’a-
scesa sul piano nazionale della Csu
bavarese. Quest’ultima, infatti, è
portatrice di una profonda diffi-
denza verso la globalizzazione e il
rafforzamento dell’unità europea.
Una diffidenza molto più pericolo-
sa perché non ammantata da quel-
l’apologia del passato operata da
Haider».

“Il segreto
di Haider è

di essere riuscito
a parlare con
un linguaggio

nuovo

”
01EST01AF05
1.0
7.0

LA SCHEDA

Nel trattato di Amsterdam
un dispositivo anti-xenofobia

■ Le misure diplomatiche annunciate ieri dalla presi-
denza di turno portoghese dell’Ue - che scatteran-
no nel caso di un ingresso del partito di Joerg Hai-
der al governo - sono una «prima» che non trova
riscontri nella storia dell’Unione.
Gli unici lontani precedenti - rimasti comunque
confinati a prese di posizione di singoli governi o
di forze dell’Europarlamento e mai sfociati in posi-
zioni comuni come quella di ieri - risalgono ai
tempi dell’arrivo di Alleanza Nazionale al governo
in Italia o al «caso Waldheim».
Nel Trattato di Amsterdam esiste peraltro un di-
spositivo (mai applicato) per reagire alle derive
xenofobe o antidemocratiche in uno stato mem-
bro.
L’articolo 6 del Trattato stabilisce che l’Unione è
fondata sui «principi di libertà, democrazia, rispet-
to per i diritti umani e le libertà fondamentali, e
sul governo della legge».
L’articolo 7 prevede che il Consiglio, all’unanimità
oppure su proposta di un terzo degli Stati membri
o della Commissione e dopo l’assenso del Parla-
mento, qualora venga riscontrata «l’esistenza di
seri e persistenti violazioni» da parte di uno Stato
membro ai principi stabiliti nell’articolo 6, possa
richiamare il governo dello Stato in questione a ri-
spettarli. Dopo il richiamo, l’articolo 7 dà al Consi-
glio la facoltà di potere decidere di sospendere
quel governo da certi diritti, compreso quello di
voto in seno al Consiglio dei ministri dei Quindici.


